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FUNZIONE E POTERI DEL GARANTE 
 
 
Sulle base delle attribuzioni conferite dallo Statuto del Comune di Bologna (art.13bis) 
nonché dal relativo Regolamento, si è promosso l’esercizio dei diritti e delle 
opportunità di partecipazione alla vita civile e di fruizione dei servizi comunali delle 
persone comunque private della libertà personale o limitate nella libertà di 
movimento, operando per migliorarne le condizioni di vita e di inserimento sociale. 
Il Garante riferisce al Sindaco, alla Giunta, al Consiglio Comunale e alle Commissioni 
Consiliari, per quanto di loro competenza e con facoltà di avanzare proposte e 
richiedere iniziative e interventi ai fini dell'esercizio dei compiti istituzionali, sulle 
attività svolte, sulle iniziative assunte e sui problemi insorti ogni qualvolta lo ritenga 
opportuno e comunque almeno una volta all'anno. 
Il Garante svolge la sua attività in piena libertà e indipendenza e non è sottoposto ad 
alcuna forma di controllo gerarchico e funzionale. 
Si è costruito un solido dialogo con il Consiglio Comunale, mantenendo un 
collegamento costante con il Sindaco e la Giunta, con particolare riferimento alle 
specifiche questioni nell’ambito di competenza. 
 
Il Garante esercita la propria funzione con riferimento ai luoghi di privazione della 
libertà personale che insistono sul territorio del Comune di Bologna. 
Andando a intendere per privazione della libertà ogni forma di detenzione o 
imprigionamento o collocazione di una persona in un luogo sotto custodia che non le 
sia consentito lasciare volontariamente su ordine di un'autorità giudiziaria, 
amministrativa o di altro tipo - proprio in questo senso va la definizione di privazione 
della libertà che si trova all'art. 4 del Protocollo opzionale alla Convenzione ONU 
contro la tortura di New York del 18.12.2002 ratificato dalla L. 9 novembre 2012, n. 
195. 
 
Con particolare riguardo alle prerogative che la Legge penitenziaria (Legge 26 luglio 
1975, n. 354 e successive modificazioni) riconosce, è possibile: 
 

– avere colloqui con le persone detenute (art.18); 
– le persone detenute possono inviare reclami al Garante (art.35); 
– visitare gli istituti penitenziari senza autorizzazione (art.67); 
– visitare le camere di sicurezza senza autorizzazione (art.67bis). 

 
Si è sviluppata l'attività attraverso uno stretto confronto con i vari attori del quadro 
istituzionale di riferimento (in particolare: Magistratura di Sorveglianza; 

Dipartimento dell'Amministrazione Penitenziaria, prevalentemente nella sua 
articolazione locale; Dipartimento della Giustizia minorile e di comunità, 
prevalentemente nella sua articolazione locale; Azienda USL Bologna). 
Si è continuato a lavorare per consolidare la relazione di prossimità istituzionale con 
le persone detenute. 
 
A fronte di situazioni che si è ritenuto potessero comportare la compressione di un 
diritto o il suo mancato esercizio, anche nell’ottica di prevenire trattamenti inumani 



4 
 

o degradanti, si sono chiesti alle amministrazioni competenti chiarimenti e 
spiegazioni, sollecitando, laddove necessari, adempimenti e/o azioni. 
 
In ambito sanitario, rientrano nell'ambito di competenza i reparti del Servizio 
Psichiatrico di Diagnosi e Cura in cui si svolgono i ricoveri coatti finalizzati al 
trattamento sanitario obbligatorio. 
Anche la Residenza per l'Esecuzione delle Misure di Sicurezza detentive (REMS) vi 
rientrava sino a quando non ha terminato la sua esperienza (Casa degli Svizzeri è 
stata ora destinata a residenza terapeutica riabilitativa a carattere estensivo e accoglie 
pazienti psichiatrici autori di reato in misura di sicurezza non detentiva, in 
particolare in libertà vigilata). 
 
Possono essere visitati anche i locali che l'Autorità di pubblica sicurezza ha adottato 
quali ambienti idonei al trattenimento temporaneo del cittadino straniero sottoposto 
a misura di rimpatrio, ai sensi dell'art. 13, comma 5 bis del T.U. Imm. e ai sensi 
dell'art. 14, comma 2 bis del T.U. Imm., lo straniero trattenuto può rivolgere istanze 
o reclami orali o scritti, anche in busta chiusa al Garante nazionale, ai regionali o 
locali. 
 
Il Garante può essere delegato dal Garante nazionale per l'esercizio delle proprie 
funzioni relativamente alle strutture sanitarie, sociosanitarie e assistenziali per 
anziani e disabili presenti sul territorio di competenza. 
 
La preliminare richiesta di disponibilità del Garante nazionale a effettuare attività di 
monitoraggio, su sua delega, nelle strutture sanitarie, sociosanitarie e assistenziali 
per anziani e disabili presenti sul territorio di competenza. 
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La manifestazione di disponibilità a effettuare attività di monitoraggio su delega del 
Garante nazionale. 
 
 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



7 
 

 
 
 
Significativa è la relazione di confronto e di collaborazione che si è instaurata con il 
Garante regionale, anche intraprendendo iniziative congiunte. 
Recentemente si è anche costituito un coordinamento dei Garanti territoriali 
emiliano-romagnoli (con i quali non è mancata una stretta collaborazione anche con 
riferimento a singole vicende detentive) che intende portare avanti iniziative 
congiunte relative a questioni di carattere generale inerenti all'esecuzione penale. 
Si è partecipato alle attività della conferenza nazionale dei Garanti territoriali 
(regionali, provinciali, comunali). 
Il Garante nazionale resta il naturale punto di riferimento (a brevissimo sarà 
rinnovato nella sua composizione, insediandosi il nuovo Collegio). 
Prima che venisse istituito per legge il Garante nazionale, il collettivo dei Garanti 
territoriali, sin dalle origini e nel corso degli anni, si è battuto con determinazione 
affinché le sperimentazioni del livello locale potessero anche trovare la propria 
consacrazione attraverso l'istituzione di una figura nazionale di garanzia, essendo 
questa sempre stata considerata il coronamento della virtuose esperienze già avviate 
nei territori più sensibili alla condizione delle persone private della libertà personale. 
Proprio in ragione di questa storia, appare quanto meno disfunzionale che, oggi, la 
conferenza dei Garanti territoriali, nell'ambito dei rapporti con il livello centrale 
politico-amministrativo, ministeriale e dipartimentale - per intenderci - possa 
intraprendere iniziative che non prevedano un continuo raccordo, confronto e 
connessione con il Garante nazionale. 
Il Collegio del Garante nazionale uscente (formato dal Presidente Mauro Palma, 
Daniela de Robert ed Emilia Rossi), in questi quasi otto anni di mandato, è stato un 
solido ed essenziale punto di riferimento istituzionale. In momenti delicati e inediti, 
come il periodo dell'emergenza pandemica, ha svolto una preziosa attività quotidiana 
attraverso il monitoraggio continuo e puntuale della situazione che ha anche aiutato 
a orientare l'azione dei livelli locali di garanzia. 
In questi anni, in cui era necessario insediare e consolidare la figura del Garante 
nazionale, sono stati  presidiati (chirurgicamente) tutti gli ambiti di competenza, 
andando ad attivare tutte le necessarie connessioni con il quadro istituzionale di 
riferimento affinchè il complessivo sistema - e tutta la comunità sociale - potesse 
giovarsi di una crescita culturale intorno al tema dei diritti delle persone comunque 
private della libertà personale e anche per contribuire al miglioramento della capacità 
a gestire l'enorme responsabilità del monopolio dell'uso legittimo della forza 
(miglioramento così necessario in chi lo detiene). 
 
 
Di particolare rilievo è stata la sottoscrizione del Protocollo d'intesa fra Garante 
nazionale e ANCI, attraverso il quale si è andata a strutturare una stabile connessione 
fra l'ANCI e i Garanti comunali, tutta orientata al 
riconoscimento/consolidamento/valorizzazione della figura istituzionale. 
Si è così costituito un gruppo di lavoro composto da ANCI, Garante nazionale e alcuni 
Garanti comunali - di cui Bologna ha fatto parte - per la redazione delle linee-guida 
per i Comuni sui requisiti minimi da adottare per la nomina del Garante comunale. 
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La comunicazione della costituzione del gruppo di lavoro per la redazione delle linee-
guida per i Comuni sui requisiti minimi da adottare per la nomina del Garante 
comunale. 
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Le linee-guida per l'omogeneità dei criteri di nomina e dei metodi di lavoro dei/delle 
Garanti delle persone private della libertà personale. 
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Il Protocollo d’intesa fra Garante nazionale e ANCI. 
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IL DRASTICO PEGGIORAMENTO (E PROGRESSIVO) DEL CARCERE MINORILE 
(e le altre strutture del CGM) 
 

Sta perdurando il drastico peggioramento della situazione presso il carcere minorile 
di Bologna in ragione dell'impatto assai negativo che ha avuto l’apertura del secondo 
piano detentivo, iniziata a far data dall’ottobre 2021, che ha di fatto raddoppiato la 
capienza regolamentare dell’istituto (da 22 a 40 ragazzi), sussistendo, peraltro, in 
modo piuttosto ricorrente, sforamenti della capienza regolamentare che vanno a dare 
sostanza alla condizione di sovraffollamento della struttura. 
 
Ciò che non risulta essere in discussione è la vocazione educativo-trattamentale 
dell'istituto che rimane ampia e solida, attraverso il quotidiano impegno della 
direzione e dello staff tutto, ma risulta evidente il deterioramento delle condizioni 
necessarie per mantenere un’accettabile qualità dell’esperienza detentiva per i 
ragazzi. 
Il processo in corso, a cui si sta plasticamente assistendo in questi anni, da quando si 
è dato corso all'apertura del secondo piano detentivo, è una inaccettabile (e 
progressiva) assimilazione della detenzione minorile alla detenzione degli adulti, 
aumentando e proliferando il tempo vuoto e privo di qualità che i ragazzi devono 
trascorrere nelle celle e i contenuti di mera detenzione e/o di mero contenimento nei 
loro confronti. 
Non c'è stato alcun incremento dei professionisti che, a tempo pieno, curano gli 
interventi educativi dedicati ai ragazzi, né alcuna traccia, nei fatti, di ampliamento 
della pianta organica degli operatori della Polizia Penitenziaria. 
Così sta diventando pressoché ordinario che, in particolare, l’attuale carenza di 
organico degli operatori della Polizia Penitenziaria possa comportare la riduzione 
delle attività educativo-trattamentali in favore dei ragazzi, nella misura in cui la 
mancanza del personale che deve garantire le condizioni di sicurezza può non 
consentire il regolare svolgimento delle attività. 
 
Nell'ultimo anno a più riprese - anche facendo espresso riferimento a note già inviate 
a seguito della determinazione di aprire il secondo piano detentivo - si è 
rappresentata seria preoccupazione alle autorità competenti rispetto al 
peggioramento della situazione presso la struttura e di seguito se ne darà conto, 
presentando quanto inviato. 
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Nota del 3 aprile 2023 inviata al Sottosegretario di Stato Ostellari e al Capo 
dipartimento per la giustizia minorile e di comunità avente a oggetto - Istituto Penale 
per i Minorenni di Bologna - (perduranti) problematiche connesse all’apertura del 
secondo piano detentivo (storico delle note già a suo tempo inviate). 
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Nota del 20 giugno 2023 inviata al Sottosegretario di Stato Ostellari e al Capo 
dipartimento per la giustizia minorile e di comunità avente a oggetto - Istituto Penale 
per i Minorenni di Bologna - sopralluogo del 20 giugno 2023 - preoccupazione 
relativa all’attuale condizione di sovraffollamento della struttura. 
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Nota del 21 luglio 2023 inviata al Capo dipartimento per la giustizia minorile e di 
comunità avente a oggetto - Istituto Penale per i Minorenni di Bologna - sopralluogo 
odierno - preoccupazione relativa all’attuale carenza di organico degli operatori della 
Polizia Penitenziaria e alla conseguente riduzione delle attività in favore dei ragazzi. 
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Nota dell'1 settembre 2023 inviata ai media relativa alle crescenti difficoltà del 
carcere minorile di Bologna - verso un deterioramento delle condizioni di vita dei 
ragazzi e delle condizioni di lavoro degli operatori. 
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Nota del 20 dicembre 2022 inviata ai media relativa ai disordini presso l'istituto 
penale per i minorenni. 
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Nota del 14 ottobre 2022 inviata all'Azienda USL Bologna.   
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In occasione dell'ultima tornata elettorale (come da prassi, in occasione di elezioni), 
si è chiesto un aggiornamento in merito all'attivazione di adeguate forme di 
comunicazione relative agli adempimenti che devono essere espletati per chi intenda 
esercitare il diritto di voto. 
 
Nota del 20 settembre 2022 inviata alla Direzione dell'IPM relativa all’esercizio del 
diritto di voto per le elezioni politiche. 
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Le altre strutture del Centro Giustizia Minorile (CGM) per l'Emilia-Romagna e 
Marche sono il Centro di Prima Accoglienza e la Comunità Ministeriale. 
Il CPA accoglie - all'occorrenza - i minori (anche le ragazze - durante l'anno non è 
stato infrequente che giungessero ragazze arrestate a Milano per indisponibilità di 
apposite strutture nel territorio di riferimento a causa di lavori in corso) in stato di 
arresto, fermo o accompagnamento fino all'udienza di convalida. 
La Comunità Ministeriale accoglie i minori sottoposti al provvedimento della misura 
cautelare del collocamento in comunità. 
La struttura del CPA, ubicata al piano terreno, è divisa in due sezioni (nella sezione 
maschile si trovano due camere di pernottamento per la fruizione di 4 persone 
cadauna; nella sezione femminile si trova una camera di pernottamento per 4 
persone). Tutte le camere di pernottamento sono dotate di servizio igienico. 
Altri locali che fanno parte della struttura del CPA sono: l'infermeria, la sala colloqui 
con il magistrato e la lavanderia. 
Per quanto riguarda gli spazi della Comunità Ministeriale - Comunità Pubblica per 
Minori, la struttura è ubicata al primo piano e può ospitare 8 ragazzi. 
 
Di seguito il dettaglio di alcuni interventi che hanno interessato le strutture in 
questione e i relativi ospiti. 
 
Nota inviata del 9 febbraio 2023 inviata a vari referenti istituzionali relativa a ragazzo 
collocato presso la Comunità Ministeriale di Bologna avente a oggetto - richiesta di 
aggiornamento in merito all’individuazione e all’inserimento in una comunità 
terapeutica in ragione delle sue urgenti esigenze di cura. 
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Nota dell'8 marzo 2023 inviata al Centro Giustizia Minorile relativa alla trascuratezza 
degli ambienti della Comunità Ministeriale. 
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LA DOZZA. FRA (IN)SOSTENIBILITA' DEL NUMERO DELLE PRESENZE, 
INADEGUATEZZE STRUTTURALI, SEGMENTAZIONE DEI CIRCUITI E SFORZO 
DEGLI OPERATORI 
 
Il dato numerico salta all'occhio in modo immediato: al 30 novembre 2023 erano 
presenti 806 - di 409 straniere - persone (di cui 74 donne) a fronte di una capienza 
regolamentare di 498 (popolazione detenuta complessiva a questa data 60116). 
Un anno prima, al 30 novembre 2022, c'erano 756 - di cui 411 straniere - persone (di 
cui 76 donne) a fronte di una capienza regolamentare di 502 (popolazione detenuta 
complessiva a quella data 56524). 
Risulta evidente che il tema (irrisolto) del sovraffollamento stia tornando a 
presentarsi in maniera assai severa: la complessa realtà detentiva locale già è apparsa 
in grande affanno durante la passata stagione estiva, essendosi dovuto procedere, per 
brevi periodi, alla temporanea sospensione degli ingressi in carcere, dirottati su altri 
istituti penitenziari regionali.   
Se il trend in crescita dovesse confermarsi, non possono, in prospettiva, escludersi 
anche estreme conseguenze nel senso dell'allocazione per singola cella di tre persone 
(ora sono prevalentemente due), condizione che andrebbe assai verosimilmente a 
configurare ipotesi di violazione dell'art.3 della Convenzione europea per la 
salvaguardia dei diritti dell'uomo - che sancisce la proibizione della tortura ponendo 
il divieto di pene e di trattamenti disumani o degradanti - così come avvenuto quando 
la Corte Europea dei Diritti dell'Uomo con la cd. sentenza Torreggiani l'8 gennaio 
2013 ha riconosciuto che non sussistevano in maniera sistemica condizione detentive 
adeguate per le persone detenute a causa, in particolare, della situazione di 
sovraffollamento. 
La condizione di sovraffollamento carcerario - a fronte della scarsità di risorse 
disponibili rispetto alla situazione data - viene così a pregiudicare la piena possibilità 
di assicurare alle persone detenute, che intendano intraprendere percorsi di 
responsabilizzazione, effettivi strumenti trattamentali individualizzati volti al 
reinserimento sociale. Viene in questo modo plasticamente frustrato il principio 
costituzionale della finalità rieducativa della pena, risultando assai accentuata la 
distanza fra la concreta realtà carceraria e quanto sancito dall'art. 27 comma 3 della 
Costituzione. 
La Corte Edu, nella citata sentenza, ha affermato che l'esperienza detentiva non 
impedisce alle persone detenute di beneficiare dei diritti sanciti dalla Convenzione 
europea per la salvaguardia dei diritti dell'uomo. Coloro che si trovano in una 
condizione di privazione della libertà personale, totalmente sotto la responsabilità 
dello Stato, possono - anzi - avere bisogno di una tutela più incisiva in ragione della 
loro accentuata vulnerabilità. 
Lo Stato ha l'obbligo positivo di assicurare a ogni persona privata della libertà 
personale condizioni compatibili con il rispetto della dignità umana, facendo in modo 
che le modalità di esecuzione della misura non consistano in una prova d’intensità 
eccedente l’inevitabile e intrinseco livello di sofferenza proprio della misura.   
Non congrue anche le risorse professionali delle varie aree (sicurezza, amministrativa, 
educativa, sanitaria) che devono occuparsi delle persone detenute, risultando i 
numeri non sostenibili. 
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Si apre così la strada a un'esecuzione penale orientata al mero contenimento e/o alla 
mera neutralizzazione, anche venendo a mancare la possibilità concreta dell'effettiva 
presa in carico delle singole esperienze detentive. 
 
Fra le (varie) ricette per contrastare il fenomeno del sovraffollamento carcerario, gli 
organismi europei hanno caldeggiato da sempre un ampio ricorso alle misure 
alternative alla detenzione. 
In questo ambito - inoltre - è stata particolarmente suggestiva la prospettiva  indicata 
dal Comitato europeo contro la tortura nel suo rapporto generale sulle attività svolte 
nel 2021 ossia che il vero argine alla questione del sovraffollamento, che umilia la 
dignità delle condizioni detentive, possa essere la valutazione dell'opportunità di 
introdurre il numero chiuso e/o il limite massimo di persone detenute che un singolo 
istituto possa sopportare per riuscire davvero a garantire la pienezza della presa in 
carico dei percorsi detentivi - sotto ogni punto di vista, formativo-lavorativo, 
sanitario, rieducativo-risocializzativo in senso ampio - il che significa orientare 
l'esecuzione penale al rispetto dei diritti umani e non meramente al contenimento e 
alla neutralizzazione. 
Nella complessa realtà detentiva locale, peraltro, la condizione di sovraffollamento  si 
mischia in modo perverso con l'inadeguatezza strutturale degli spazi. 
La struttura è stata a suo tempo costruita male, secondo vecchie logiche improntate 
prevalentemente alla custodia, secondo un mero esercizio di edilizia penitenziaria 
che non tiene in minima considerazione quanto anche il profilo architettonico - la 
congruità degli spazi - sia decisivo per poter consentire la piena attuazione del 
trattamento penitenziario e dei contenuti di umanizzazione della pena. 
La struttura risulta carente di adeguati spazi dedicati alle attività trattamentali e 
lavorative. 
Come si accennava la struttura - oltre a essere stata sovraccaricata dalla condizione 
di cronico sovraffollamento che negli anni si è costantemente presentata - è stata a 
suo tempo costruita male - verosimilmente anche con materiali di qualità scadente - 
così necessita di continuo di interventi di complessiva manutenzione e miglioria. 
 
Con riferimento alle criticità di carattere stagionale, con particolare riguardo al caldo 
estivo, sino ad oggi sono mancati interventi che possano contribuire a risolvere a 
pieno gli effetti negativi, contribuendo al miglioramento delle condizioni detentive. 
Non sono predisposti pulsanti per l’illuminazione artificiale delle camere azionabili 
all’interno delle camere stesse (se non in un numero assai limitato di sezioni 
detentive). 
Non sono stati predisposti all'interno delle celle pulsanti per azionare l'allarme in 
caso di malore. 
Bisogna, però, registrare positivamente che sono stati avviati in modo graduale, 
sezione per sezione, una serie di lavori che porteranno l'acqua calda nei bagni 
all'interno delle camere di pernottamento.   
Salvo che in alcune sezioni, le docce sono comuni, collocate in ambienti all'esterno 
della camera detentiva. 
Mancano gli spazi dedicati ai refettori e di conseguenza i pasti vengono consumati 
all'interno delle celle. 
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Durante questa stagione invernale si stanno riscontrando particolari problemi per 
quanto riguarda il malfunzionamento della caldaia, con particolare riguardo 
all’approvvigionamento dell'acqua calda. 
Il malfunzionamento degli impianti è tendenzialmente dovuto alla cattiva 
manutenzione e le problematiche hanno riguardato - principalmente - la mancanza 
di acqua calda, la cui erogazione è stata ripristinata (la situazione comunque 
necessita di un monitoraggio continuo, non potendosi escludere ulteriori 
malfunzionamenti). 
Gli interventi tecnici richiesti alla ditta esterna, a cui è demandata l'assistenza, sono 
stati pressoché quotidiani, ma non sempre si è riusciti a venire a capo della situazione 
in ragione del deterioramento dell'impianto. 
In ogni caso si sta procedendo all'acquisto di una nuova caldaia. 
Il riscaldamento in linea generale è sempre stato funzionante presso il reparto 
maschile (salvo il malfunzionamento di alcuni singoli caloriferi all'interno di alcune 
celle.  In alcuni frangenti, dopo colloqui con le persone detenute, si è personalmente 
segnalato alla Direzione il malfunzionamento di alcuni termosifoni all'interno delle 
celle presso la sezione detentiva maschile 2C e presso la sezione femminile. 
 
Nel corso del ponte dell'Immacolata di questo anno, però, ci sono effettivamente stati 
problemi legati al mancato funzionamento del riscaldamento presso la sezione 
femminile, così per alcuni giorni le donne detenute (e le operatrici penitenziarie che 
espletano il servizio nella sezione di cui si tratta) sono rimaste al gelo. 
 
Per tutto l'istituto, resta un profilo legato agli intervalli temporali in cui il 
riscaldamento è acceso: ci sono momenti della giornata in cui viene spento così ci 
sono periodi temporali in cui gli ambienti si raffreddano, con evidente disagio sia per 
le persone detenute che per i visitatori esterni. 
Si è chiesto di ampliare l'orario in cui il riscaldamento resta acceso. 
 
 

Nota del 13 giugno 2023 inviata alla Direzione della Casa Circondariale di Bologna 
relativa agli accorgimenti per l'avvento della stagione estiva. 
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In questo contesto, caratterizzato dalla condizione di sovraffollamento, così sussiste 
un drastico abbassamento complessivo della qualità della vita all'interno dell'istituto 
dove risulta inadeguata l'offerta di attività lavorative rispetto alla domanda 
proveniente dalle persone detenute (molte delle quali risultano assai povere e 
sprovviste di una rete sociale all'esterno che le possa comunque sostenere). 
La domanda di lavoro resta la richiesta principale proveniente da parte della 
popolazione detenuta, ma proprio il lavoro, considerato fra gli strumenti essenziali 
attraverso i quali tracciare il percorso trattamentale che deve tendere 
progressivamente al reinserimento nella società civile, riguarda un numero limitato 
di persone. Sono circa 170 le persone che, perlopiù a rotazione, sono impiegate ogni 
mese (e residuali sono i posti di lavoro tempo pieno, meno della metà) in attività 
scarsamente professionalizzanti alle dipendenze dell'Amministrazione Penitenziaria, 
riguardanti in particolare lo svolgimento di mansioni utili alla gestione della 
quotidianità che vive l'istituto. 
Per quanto riguarda il lavoro intramurario alle dipendenze di terzi, vengono 
attualmente svolte le seguenti attività di lavorazione in convenzione: l'officina 
meccanica che coinvolge uomini detenuti, assunti con contratto a tempo 
indeterminato; il laboratorio sartoriale che vede assunte donne detenute per quattro 
ore al giorno con contratto di lavoro a domicilio; la lavanderia industriale; il call-
center delle Acli, recentemente operativo. 
In questo contesto risulta assai carente l'offerta di lavoro intramurario per le donne 
detenute. 
 
Di significativo (positivo) impatto l'attuale situazione che riguarda gli ambienti 
detentivi, fuori dal muro di cinta, che ospitano persone semilibere e lavoranti 
all'esterno: sono circa 50 le persone collocate in questi ambienti che escono dalla 
struttura detentiva durante la giornata per recarsi al lavoro, facendo poi ritorno in 
istituto, una volta terminata l'attività. 
La porzione più importante di queste persone usufruisce dell'art. 21 della Legge 
penitenziaria. Si tratta di uno strumento che riguarda una modalità di esecuzione 
della pena che consente di uscire dall’istituto per svolgere attività lavorativa o 
frequentare corsi di formazione professionale. 
Può essere previsto per: condannati in via definitiva per reati comuni senza alcuna 
limitazione relativa alla posizione giuridica e al periodo trascorso in carcere; 
condannati alla pena della reclusione per uno dei delitti indicati nel comma 1 dell’art. 
4 bis L.p. dopo 1/3 della pena e comunque non prima di 5 anni; condannati 
all’ergastolo dopo l’espiazione di almeno 10 anni. 
Si tratta di un provvedimento di natura amministrativa, concesso dal direttore e 
approvato dal magistrato di sorveglianza. Nel provvedimento dovranno essere 
indicate le prescrizioni a cui attenersi fuori dall’istituto di pena. 
Gli imputati sono ammessi al lavoro all’esterno previa autorizzazione della 
competente autorità giudiziaria. 
 
Il D.l. n. 78/2013, convertito in legge n. 94/2013, ha aggiunto il comma 4 ter all’art. 
21 L.p., all’evidente scopo di allargarne le maglie. Oggi le persone detenute e internate 
possono essere assegnati a prestare la propria attività a titolo volontario e gratuito 
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nell’esecuzione di progetti di pubblica utilità in favore della collettività da svolgersi 
presso lo Stato, le Regioni, le Province, i Comuni o presso enti o organizzazioni di 
assistenza sociale e di volontariato. Inoltre possono anche prestare la propria attività 
- a titolo volontario e gratuito - a sostegno delle famiglie delle vittime dei reati da loro 
commessi. 
Queste disposizioni non si applicano alle persone detenute e internate per il delitto 
di cui all’articolo 416 bis c.p. (associazioni di tipo mafioso anche straniere) e per i 
delitti commessi avvalendosi delle condizioni previste dallo stesso articolo ovvero al 
fine di agevolare l’attività delle associazioni in esso previste. 
 
Dal 2019 l'INPS, a livello nazionale, non sta riconoscendo l'indennità di 
disoccupazione per i lavoratori detenuti alle dipendenze dell'Amministrazione 
Penitenziaria. 
Stanno, però, aumentando sensibilmente i provvedimenti giurisprudenziali del 
giudice del lavoro nel senso del riconoscimento della NASpI anche alle persone 
detenute, accogliendo ricorsi presentati contro il rigetto dell'INPS della domanda di 
disoccupazione. 
Con il messaggio n. 909 del 5 marzo 2019 l’INPS, diversamente rispetto a quanto si 
verificava sino a quel momento, ha comunicato l’orientamento inteso a non 
riconoscere l’indennità di disoccupazione (durante il periodo d’inattività nell’attesa 
della turnazione per poter tornare ad accedere al lavoro, come da prassi) alle persone 
detenute che abbiano svolto attività lavorativa retribuita alle dipendenze 
dell’Amministrazione Penitenziaria. Così le domande per ottenere l'indennità di 
disoccupazione presentate all'INPS vengono rigettate. 
Secondo tale orientamento - che come accennato sta venendo sconfessato dai 
provvedimenti del giudice del lavoro - la disciplina del lavoro in carcere non viene 
equiparata al lavoro in libertà sulla base della considerazione che il lavoro 
intramurario - a cui si accede per domanda e a rotazione con le altre persone detenute 
- abbia caratteristiche del tutto peculiari in relazione alla finalità rieducativa e di 
reinserimento sociale a cui è orientato. 
 
Per quanto riguarda la formazione professionale, il finanziamento viene attuato con 
risorse del Fondo Sociale Europeo assegnate da bandi regionali a enti di formazione 
che organizzano corsi all'interno del carcere, previo rilevamento dello specifico 
fabbisogno formativo da parte della Direzione dell'istituto. 
 
Inoltre l'ente di formazione Cefal gestisce all'interno dell'istituto uno sportello di 
orientamento al lavoro per le persone detenute, finanziato dalla Regione Emilia-
Romagna. Può attivare tirocini formativi presso datori di lavoro esterni. 
 
Fra le attività trattamentali fondamentali c'è la scuola (i corsi sono attivati anche 
presso la sezione femminile). 
Sono attivati corsi di alfabetizzazione, scuola primaria e scuola secondaria di primo 
grado, dal C.P.I.A. di Bologna, che coinvolgono annualmente un importante numero 
di persone detenute (in questa annualità non è stato possibile attivare il corso di 
scuola media per le sezioni dell'Alta Sicurezza). 
La scuola secondaria di secondo grado è attivata dall'I.I.S. Keynes di Castel Maggiore, 
indirizzo tecnico-commerciale. 
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Per quanto riguarda gli studi universitari, sono attualmente iscritte nell'ambito della 
convenzione con l'Alma Mater poco meno di cinquanta persone detenute – fra 
uomini e donne - nell'ambito dell'attivazione del Polo Universitario Penitenziario 
(PUP). 
 
Per quanto riguarda l'Area Educativa, risultano allo stato 10, compreso il capo Area, 
le professionalità giuridico-pedagogiche applicate (ma con l'inizio dell'anno si 
perderà una risorsa trasferita in altro carcere per ragioni personali). 
Risulta anche essere presente una segreteria dell'Area educativa, composta da due 
figure amministrative. 
Senza dubbio, se la situazione fosse maggiormente congrua dal punto di vista 
numerico, aumenterebbe la possibilità di cogliere a pieno le opportunità offerte dal 
territorio in termini di capacità di accoglienza e risocializzazione delle persone 
detenute. 
In questo contesto permangono - seppur ridimensionate rispetto al passato - le 
doglianze delle persone detenute circa la scarsa frequenza dei contatti con i 
professionisti della rieducazione, non riuscendo l'operatore a essere presente 
assiduamente all'interno delle sezioni, anche al fine di avere conoscenza diretta della 
quotidianità della vita detentiva. In questo senso sarebbe fondamentale 
l'introduzione di prassi che possano prevedere la presenza periodica del funzionario 
giuridico-pedagogico all’interno delle sezioni detentive, nella profonda convinzione 
che ulteriori forme di conoscenza delle persone detenute possano dare risposte 
congrue ai bisogni dei singoli, anche permettendo di evitare tensioni interne e 
prevenire eventi critici. 
 
Anche il dato numerico relativo al personale della Polizia Penitenziaria risulta 
incongruo, mancando quasi un centinaio di agenti, rispetto a quanto previsto dalla 
pianta organica. 
Questi operatori penitenziari sono depositari di un patrimonio esperienziale di 
conoscenza, inerente alle dinamiche che attengono all’attuale quotidianità 
penitenziaria, dal quale non si può prescindere. 
Continuano a permanere singole interpretazioni del ruolo in chiave banalmente 
custodiale - anche retaggio di sottoculture carcerarie rispetto alle quali è necessario 
operare una netta torsione culturale, rinforzando in modo sistematico e diffuso i 
percorsi formativi - ma il complessivo approccio alla questione detentiva pare solido 
nel riconoscere il necessario orientamento in senso pienamente costituzionale a cui 
la pena deve tendere. 
Anche grazie al tempestivo intervento di questo personale penitenziario vengono 
ogni anno sventati tentativi autosoppressivi di persone detenute. 
Nelle difficili condizioni operative, proprie delle sezioni detentive, non mancano 
aggressioni in danno del personale. 
 
Tema assai delicato riguarda l'impiego legittimo della forza fisica, secondo quanto 
previsto dalla normativa di riferimento. Viene consentito l'impiego della forza fisica 
nei confronti delle persone detenute, laddove sia indispensabile per prevenire o 
impedire atti di violenza, per impedire tentativi di evasione o per vincere la resistenza, 
anche passiva, all'esecuzione di ordini impartiti (il personale che per qualsiasi motivo 
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abbia fatto uso della forza fisica nei confronti delle persone detenute deve 
immediatamente riferirne al direttore dell'istituto). 
In questo contesto risulta fondamentale che i mezzi e le modalità degli interventi, 
volti a neutralizzare una condotta violenta, rispettino sempre il criterio di 
proporzionalità che deve sussistere fra la condotta posta in essere dalle persone 
detenute e la reazione degli operatori penitenziari, anche risultando essenziale che 
prima di ricorrere all'uso della forza vengano sempre esperite, laddove possibile, tutte 
le tecniche di mediazione che devono far parte del corredo professionale degli 
operatori penitenziari. 
In questo senso è necessario che l'operatore penitenziario riceva una formazione 
specifica affinché possa essere acquisita la più piena capacità di valutare i limiti della 
propria funzione così che si possa neutralizzare il rischio concreto che vengano a 
configurarsi episodi di contenimento trasmodati in atti di violenza. 
In linea generale, se dovessero verificarsi situazioni in cui viene fatto un impiego 
aberrante della forza fisica da parte di operatori penitenziari,  duplice sarebbe il 
profilo di gravissima preoccupazione: un primo, immediato, relativo agli eventi che 
si possono essere verificati; un secondo, di prospettiva, che guarda al futuro, in una 
squisita ottica di prevenzione dei trattamenti inumani e degradanti, nella misura in 
cui, se ci sono stati operatori penitenziari che hanno fatto un uso aberrante della forza 
fisica, non si può escludere che, in future analoghe situazioni potenzialmente 
stressanti, possano adottare, ancora una volta, tali simili condotte.   
 
Con riferimento alla prevenzione delle condotte suicidarie, è urgente elaborare 
strategie che possano rendere più incisiva l'attuazione del piano nazionale per la 
prevenzione delle condotte suicidarie in carcere, coinvolgendo tutti i soggetti che 
fanno parte della comunità penitenziaria. 
Per il piano risulta essenziale garantire la formazione degli operatori locali, in 
particolare quelli a più diretto contatto con la quotidianità detentiva in un quadro di 
condivisione del complesso degli interventi fra area penitenziaria e area sanitaria. Ai 
fini della prevenzione del rischio suicidario possono risultare decisivi anche eventuali 
contributi atecnici che comunque possono portare tutte le figure che a vario titolo 
hanno una presenza costante nei settori detentivi e che possono sviluppare una 
sensibilità finalizzata a cogliere segnali di disagio e a generare soluzioni che limitino 
la possibilità che i loro portatori rimangano senza una rete di attenzione. 
L’OMS ha affermato che esiste una forte associazione tra scelte suicidarie e 
collocazione del detenuto in isolamento. La tendenza deve, quindi, essere di non 
isolare le persone a rischio, richiedendo il supporto di altri detenuti, che dovrebbero 
essere formati attraverso attività congiunte fra area penitenziaria e sanitaria. 
In questo senso anche attraverso il coinvolgimento diretto delle persone detenute, se 
adeguatamente formate a offrire vicinanza e supporto sociale ai soggetti a rischio, si 
può mirare a raggiungere l'obiettivo di costruire interventi concreti per presidiare le 
(non poche) situazioni che possono essere potenzialmente stressanti in un contesto 
di privazione della libertà personale. 
Già in altri territori i servizi sanitari del carcere hanno coinvolto alcune persone 
detenute, selezionate e formate, per assicurare una funzione di sostegno nei confronti 
delle altre persone a rischio, avendo il compito di allertare i medici e gli operatori 
penitenziari quando sorgano situazioni di allarme circa lo stato emotivo-psicologico 
della persona in difficoltà. 
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L'auspicio è che tale progettualità possa essere avviata quanto prima anche presso la 
Casa Circondariale di Bologna. 
Deve esserci cura particolare nel presidiare le (non poche) situazioni che possono 
essere potenzialmente stressanti in un contesto di privazione della libertà personale. 
Fra queste, certamente, il periodo dei primi giorni in cui si è fatto ingresso in carcere. 
Vi rientrano, inoltre, fra le altre, i processi in corso nelle ipotesi di reati gravi, nel cui 
caso è necessario prestare particolare attenzione ai giorni prima delle udienze e della 
condanna e a quelli immediatamente successivi. 
In questo senso, nel corso dell’attività, dopo aver fatto effettuato un colloquio con la 
persona detenuta alcuni giorni prima di un'udienza, anche in ragione di quanto 
emerso nell'interlocuzione, si è proceduto alla formalizzazione di apposita 
segnalazione del giorno in cui si sarebbe celebrato il processo, per puro scrupolo, 
potendosi appunto caratterizzare come evento potenzialmente stressante. 
Anche il personale di scorta e che presta servizio nelle aule di giustizia può fornire 
informazioni relative alle reazioni della persona nel corso dell’udienza. 
La medesima attenzione va applicata nel caso di rigetti di misure alternative. 
Familiari e difensori di fiducia possono riferire informazioni importanti sullo stato 
emotivo-psicologico della persona. Anche i magistrati, durante gli interrogatori, 
possono intercettare reazioni emotive e/o lo stress della persona detenuta, potendo 
informare il personale penitenziario. Con riferimento alle condizioni di salute, 
l’informazione relativa alla sopravvenuta diagnosi di gravi patologie può comportare 
una destabilizzazione della persona detenuta che deve essere monitorata. Tra le 
situazioni che possono comportare stress nelle persone detenute va presa in 
considerazione anche la dimissione, soprattutto per quelle persone che hanno 
trascorso lunghi periodi di carcerazione e possono non avere all’esterno una rete 
sociale di riferimento. In simili frangenti, può essere decisiva la presa in carico da 
parte dei servizi sociali territoriali (da attivare necessariamente nei mesi precedenti 
alla fase delle dimissioni, così come sta avvenendo con l'esperienza del locale 
Progetto dimittendi). 
 
Nel corso dell'anno si sono verificati 3 decessi, di cui una donna ricoverata all'esterno 
per più giorni, per apparenti cause naturali. 
 
Nota del 28 marzo 2023 inviata ai media in occasione del decesso di una persona 
detenuta nel circuito protetto. 
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Altra caratteristica della detenzione bolognese è la segmentazione dei circuiti 
detentivi all'interno dell'istituto penitenziario. 
Oltre al circuito della Media Sicurezza, come noto, esistono due sezioni detentive di 
Alta Sicurezza in cui sono collocate persone che si ritiene abbiano comunque 
collegamenti con la criminalità organizzata (anche straniera), anche per la tipologia 
di reato commesso, e che non possono entrare in contatto con la restante popolazione 
detenuta. La ratio della previsione è di operare una separazione all’interno degli 
istituti penitenziari fra i detenuti comuni e quelli appartenenti a consorterie di tipo 
mafioso in modo da evitare e impedire il verificarsi di fenomeni di assoggettamento, 
di reclutamento criminale o di strumentalizzazione ai fini di turbamenti della 
sicurezza degli istituti. 
Appartengono ad altro circuito comunque classificato alcune persone collocate nella 
sezione protetta - in particolare ex collaboratori di giustizia - in cui convivono, per 
scelta amministrativa intervenuta negli ultimi anni, persone classificate promiscue 
(sicurezza passiva) - tendenzialmente di ex collaboratori di giustizia, ma vi sono 
anche stati parenti di collaboratori di giustizia - e autori di reati sessuali. 
Tale circuito è stato evidentemente creato per rispondere a specifiche esigenze di 
tutela dell’incolumità di queste persone, anche perché nella sottocultura carceraria 
tali categorie di autori di reato non vengono accettate dall’altra popolazione detenuta, 
esponendole anche al rischio di aggressioni o sopraffazioni. 
Nel corso dell'anno alcune di queste persone detenute hanno subito aggressioni o 
sopraffazioni a opera di altre, quando occasionalmente sono comunque venute in 
contatto. 
La condizione delle persone detenute nel circuito protetto resta sempre 
estremamente precaria in quanto, come accennato, dovendo per ragioni di 
opportunità penitenziaria vivere separate da tutte le altre, vivono in un particolare 
isolamento, in un contesto in cui l'offerta trattamentale è piuttosto limitata. 
Anche l'offerta trattamentale per il circuito dell'Alta Sicurezza, per le ragioni dovute 
alla segmentazione di cui si accennava, resta caratterizzata da limiti (come si 
ricordava in precedenza in questa annualità non è stato possibile attivare il corso di 
scuola media). 
 
 
Come noto, per quanto riguarda le prestazioni sanitarie, l'Azienda USL di Bologna in 
applicazione del DPCM 1 aprile 2008 provvede all'erogazione delle prestazioni 
sanitarie all'interno del carcere. Uno staff medico-infermieristico è operativo 
all'interno della struttura, garantendo assistenza medica h24. Talune specialità sono 
erogate all'interno. Nell'anno sono stati ripristinati gli ambienti dedicati alle visite 
specialistiche all'interno che, nel corso dei disordini che si sono verificati nel marzo 
2020, erano stati devastati.   
Per quanto riguarda le visite specialistiche all'esterno, vengono utilizzati gli ospedali 
pubblici di Bologna, principalmente l'Ospedale Maggiore quando possibile. 
Viene utilizzato l'Ospedale Sant'Orsola quando il paziente deve essere ricoverato per 
esempio in relazione a un intervento chirurgico (dove è presente uno spazio detentivo 
appositamente dedicato) e l'Istituto Ortopedico Rizzoli per interventi ortopedici di 
particolare complessità. 
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Per quanto riguarda lo spazio detentivo presso l'Ospedale Sant'Orsola, non appare 
adeguato per le lungodegenze, essendo stato strutturato, sin dalle origini, per 
situazioni con carattere d'urgenza, ma, al netto di questa premessa, si sono potute 
riscontrare condizioni materiali, nel complesso, dignitose, durante il sopralluogo 
effettuato. 
Risulta in parte migliorata la situazione dell'area sanitaria che aveva raggiunto - negli 
anni scorsi - la soglia della grave criticità con riferimento alla carenza di figure 
mediche anche correlata alla già nota criticità relativa alla continuità professionale 
delle stesse figure mediche, verificandosi in alcuni casi assai repentini turn-over. 
Non si però è tornati al livello pre-Covid19, quando ogni giorno il medico era presente 
nella sezione detentiva di riferimento per effettuare le ordinarie visite mediche. 
La carenza di medici ha comportato doglianze da parte delle persone detenute 
attraverso lettere collettive, anche inviate agli organi di stampa. 
La peculiarità della medicina penitenziaria correlata alla complessità del contesto 
detentivo fa sì che la condizione di privazione della libertà personale possa anche 
tendere (in modo irriducibile) a nutrire (e amplificare) il pregiudizio delle persone 
detenute, le quali hanno la percezione di essere destinatarie di un'assistenza sanitaria 
precaria. Si tratta di una mera percezione che, però, ha ripercussioni non banali sulla 
quotidianità della personale esperienza detentiva, aggravandola. 
 
Circa un terzo della popolazione detenuta ha dichiarato di fare uso di sostanze 
stupefacenti al momento dell'ingresso in carcere. 
Perdurano di eventi collegati alla produzione di alcolici ricavati dalla macerazione 
della frutta, il cui consumo ha comportato svariate situazioni di tensione all’interno 
delle sezioni detentive, anche comportando aggressioni in danno di operatori 
penitenziari. E si sono anche verificati gravi episodi di violenza perpetrati in danno 
di altre persone detenute. 
In questo contesto potrebbe avere un particolare significato l'attivazione di interventi 
dedicati alle persone detenute che manifestano più accentuate problematiche 
personali, anche valutando l'opportunità di attivare incontri sull’uso responsabile 
delle sostanze alcoliche a cura del servizio competente. 
Perdura, inoltre, la pratica del misuso dei farmaci. 
 
Nota del 6 novembre 2023 inviata all'Azienda USL Bologna relativa a 
calendarizzazione intervento urologico per una persona detenuta. 
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Nota dell'1 febbraio 2023 relativa a vicende specifiche di persone attualmente 
detenute con necessità di una minima assistenza socio-sanitaria. 
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Presso la sezione femminile è attiva l'articolazione per la tutela della salute mentale 
che può ospitare donne con patologie psichiatriche. 
La situazione relativa al suo funzionamento resta complessa in quanto il contesto 
detentivo (le pazienti sono ospitate all'interno di vere e proprie celle) e i numeri esigui 
non consentono l'organizzazione delle necessarie attività di risocializzazione e di 
attività riabilitative di gruppo. Quando si concentrano in questi spazi pazienti con 
difficoltà personali particolarmente accentuate – che anche non di rado possono non 
aderire al programma terapeutico - risulta critica la gestione della quotidianità 
penitenziaria. 
 
Nota del 9 maggio 2023 relativa alla richiesta di verifica della regolare effettuazione 
delle attività terapeutico-riabilitative in favore delle pazienti psichiatriche della 
sezione Girasole. 
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Come noto, il 9 luglio 2021 è stata inaugurata la sezione nido presso la Casa 
Circondariale di Bologna, destinata ad accogliere madri detenute (2) con figli al 
seguito di un'età sino ai tre anni. 
Nel corso dell'anno - anche recentemente - ha ospitato per periodi limitati alcune 
madri con figli al seguito nell'attesa di una collocazione più adeguata, secondo quanto 
stabilito dall'autorità giudiziaria procedente. 
La Legge di Bilancio 2021 ha finanziato fondi triennali ad hoc per garantire le risorse 
necessarie all'inserimento di madri con bambini all'interno di case-famiglia. In 
questo senso la soluzione istituzionale che a livello regionale si è inteso praticare va 
nel senso di strutturare una presa in carico da parte della rete bolognese dei servizi 
minorili che già accolgono madri con bambini in difficoltà, così procedendo 
all'inserimento nelle strutture esistenti, laddove la madre detenuta presti il suo 
consenso. 
Risulta sempre effettiva la disponibilità di posti per madri detenute con figli al seguito, 
in caso di necessità. 
 
Negli allegati si potrà trovare lo schema di protocollo operativo per la 
sperimentazione di una azione di sistema di rilievo regionale per l’accoglienza di 
genitori detenuti con figli/e al seguito in attuazione del Decreto del Ministero della 
Giustizia del 15 settembre 2021. Tale protocollo illustra la soluzione istituzionale 
adottata. 
 
 
Per quanto riguarda il sopravvitto, anche durante questo anno si sono verificate da 
parte delle persone detenute doglianze relative alla scadente qualità di alcuni prodotti 
venduti in istituto dalla ditta appaltatrice del servizio. Analoghe doglianze hanno 
riguardato il vitto, con particolare riferimento alla scarsa varietà del cibo e in taluni 
frangenti anche relative alla scarsa qualità. 
 
Nota del 18 settembre 2023 relativa alle doglianze delle persone detenute relative al 
vitto, con particolare riguardo al rispetto delle tabelle vittuarie. 
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Fra gli interventi di Comune e ASP Città di Bologna sono finanziati, all'interno dei 
piani di zona per la salute e il benessere, con l'importante contributo della Regione 
E-R, i seguenti: 
 
• lo sportello di mediazione socio-culturale che è un fondamentale servizio rivolto in 
particolare alle persone straniere che opera in stretta collaborazione con gli altri 
operatori del carcere; 
 
• il Progetto dimittendi che opera per preparare la fase delle dimissioni dal carcere 
nei confronti delle persone detenute nei mesi prima della dimissione sino ai 6 mesi 
successivi per favorire, laddove necessaria, la presa in carico da parte dei servizi 
territoriali competenti, anche in raccordo con il volontariato; il finanziamento di 
tirocini formativi finalizzati all'inserimento lavorativo delle persone detenute. 
 
La rete dei servizi comprende inoltre lo Sportello anagrafico del Quartiere Navile e il 
prestito interbibliotecario tra le Biblioteche comunali e il carcere. 
 
Il protocollo d'intesa per il servizio di sportello anagrafico comunale presso la Casa 
Circondariale di Bologna. 
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Per quanto riguarda la possibilità di procedere all'iscrizione anagrafica delle persone 
detenute straniere, c'è stata una stretta interlocuzione con la dirigente dei servizi 
demografici del Comune di Bologna e con la funzionaria responsabile dello sportello 
anagrafico.   
La prassi in essere - alla luce di quanto previsto dalla normativa di riferimento - 
considera la corretta identificazione del cittadino straniero il presupposto essenziale 
per la corretta registrazione dei suoi dati anagrafici che, per essere riportati negli 
archivi dell'Anagrafe della Popolazione Residente, devono essere documentati 
mediante certificati o attestazioni rilasciati dalla competente autorità dello Stato 
estero di appartenenza (la norma di riferimento viene considerata l'art. 24 della L. n. 
218/1995 per la quale l'esistenza e il contenuto dei diritti della personalità sono 
regolati dalla legge nazionale del soggetto; inoltre, si richiama l'art. 14 del D.P.R. 
223/1989 nel quale si fa riferimento all'obbligo di esibire il passaporto o altro 
documento equipollente per procedere all'iscrizione anagrafica). 
Così, si ritiene di non potersi procedere all'iscrizione anagrafica della persona 
detenuta straniera solo sulla base dei dati anagrafici (autodichiarati) che risultano 
all'Amministrazione Penitenziaria (riportati nella sentenza penale di condanna), se 
non ci sono certificati o attestazioni rilasciati dalla competente autorità dello Stato 
estero di appartenenza idonei alla corretta identificazione del cittadino straniero. 
Se - invece - a monte, è già stata risolta preliminarmente la questione della corretta 
identificazione, si potrà procedere all'iscrizione anagrafica (vedi il caso di permesso 
di soggiorno in passato già scaduto, dove, già risultando a suo tempo la corretta 
identificazione, si potrà ottenere la residenza in carcere). 
Nello specifico, nel caso in cui la persona detenuta straniera senza permesso di 
soggiorno non abbia alcun documento dello Stato di appartenenza che lo identifica, 
c'è la possibilità di chiedere al Consolato di riferimento una dichiarazione sostitutiva 
d'identità che, con foto allegata della persona, potrà essere considerata utile allo 
scopo. 
 
 
Di particolare pregio l'iniziativa del Quartiere Navile che ha portato all'avvio di un 
percorso di programmazione condivisa sul tema del carcere che si pone l'obiettivo di 
mappare il complesso delle realtà dell'associazionismo (e anche di singoli) attive, di 
favorire la collaborazione tra loro e con le amministrazioni coinvolte e di far emergere 
i bisogni prioritari connessi alle loro attività. 
Le adesioni sono state 34, di cui 11 da realtà non ancora attive sul tema del carcere, 
ma intenzionate a farlo. 
 
 
Esiste una rete esterna di alloggi che può offrire accoglienza alle persone anche in 
misura alternativa alla detenzione (di cui possono usufruire anche i familiari delle 
persone detenute che, provenendo da territori di residenza lontani, si recano a 
effettuare i colloqui con i propri congiunti) o al momento della scarcerazione, 
Sono 25 i posti tendenzialmente disponibili sui quali si può fare affidamento: 16 posti 
letto gestiti in particolare dall'associazione A.Vo.C., su assegnazione di immobili in 
comodato d'uso a seguito di bando pubblico da parte del Comune di Bologna; 5 posti 
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letto di ASP Città di Bologna; e si aggiungono inoltre altri 4 posti letto di Caritas, 
all'interno del Villaggio del Fanciullo; sono stati inoltre ultimati i lavori di 
ristrutturazione della Casa per il Reinserimento "Don Nozzi" dedicata all'accoglienza 
di persone in esecuzione penale, sino a 8. 
 
Nell'attuale momento storico in cui nel discorso pubblico continua a essere presente 
il ricorso alla retorica della certezza della pena, è civicamente doveroso rilanciare con 
forza il contenuto dell'articolo 27 della Costituzione relativo alle pene che non 
possono consistere in trattamenti contrari al senso di umanità e che devono tendere 
alla rieducazione della persona condannata. Coloro che sostengono che una persona 
condannata alla pena della reclusione debba rigidamente scontare dal primo 
all'ultimo giorno in carcere così negano a priori la possibilità di accesso a progressivi 
e responsabili percorsi di inclusione nella società esterna attraverso l'utilizzo delle 
misure alternative e così disconoscono il significato e il finalismo della pena in senso 
costituzionalmente orientato. L'attuazione del canone costituzionale della 
rieducazione, invece, consacra la possibilità che il giudice verifichi i progressi 
compiuti lungo l'esperienza detentiva da parte della persona condannata, 
prevedendo, ricorrendone i presupposti, che le modalità dell'esecuzione della pena 
possano configurarsi anche, in maniera flessibile, in percorsi all'esterno del carcere, 
con assaggi di libertà (pur sempre limitata dalle necessarie prescrizioni impartite dal 
giudice) che possano favorire il progressivo reinserimento della persona nella società. 
Risulta pertanto necessario un impegno collettivo orientato alla costruzione di 
strutturati percorsi alternativi alla detenzione, prevedendo adeguate risorse 
organizzative che possano sostenere l'accoglienza, la formazione e l'avviamento al 
lavoro delle persone in esecuzione penale affinché si possa configurare un rischio 
minore di nuova commissione di reati e una maggiore sicurezza collettiva. Questa 
prospettiva davvero rappresenta il principale e concreto passaggio per iniziare a 
immaginare un'idea di sicurezza condivisa e una società che sia più sicura per i 
cittadini. 
 
Risulta fondamentale l'azione del volontariato penitenziario, potendosi considerare, 
la partecipazione della società esterna al percorso di responsabilizzazione delle 
persone detenute, il vero valore aggiunto della detenzione bolognese. 
Il suo apporto è straordinario in termini di iniziative. 
La sua capacità di dialogo e di collaborazione con le istituzioni, rendendosi 
protagonista di molteplici attività all'interno e all'esterno del carcere, sono valori e 
contributi dai quali non si può prescindere se davvero s'intende mettere al centro 
della propria azione la valorizzazione della dignità delle persone detenute e la 
prospettiva di un (auspicato) reinserimento della società. 
Tanto è più efficace l'intervento del volontariato quanto più è puntuale l'integrazione 
della sua attività all'interno dell'organizzazione penitenziaria nella consapevolezza 
che i migliori (e più utili) percorsi di rieducazione/responsabilizzazione delle persone 
detenute siano quelli condivisi e arricchiti da più esperienze. Un volontariato 
penitenziario che merita, avendolo guadagnato sul campo, un ruolo da attore 
protagonista nell'ambito dell'esecuzione penale. Del resto, la stessa volontà del 
Legislatore, in questo senso, è chiara ed evidente, avendo previsto all'art 17 L.p. che 
la finalità del reinserimento sociale delle persone condannate debba essere 
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perseguita anche sollecitando e organizzando la partecipazione di privati e 
associazioni all'azione rieducativa. 
Un apporto - quindi - ritenuto fondamentale, non subalterno, né ancillare o di minore 
rilevanza nell'ambito dell'esecuzione penale. 
 
In questa prospettiva si cerca di mantenere in via prioritaria una connessione stabile 
e un dialogo costante con il volontariato, cercando di valorizzare la peculiarità degli 
interventi e delle attività e fornendo, per quanto di competenza, sostegno 
istituzionale a quei progetti che possono utilmente contribuire all'opera di 
responsabilizzazione delle persone detenute e a un miglioramento delle condizioni di 
vita all'interno. Vengono per questo attivate ogni anno forme di collaborazione 
attraverso convenzioni con associazioni che prestano la loro attività al carcere della 
Dozza (e anche al Pratello), prevedendo un (esiguo) contributo economico a titolo di 
rimborso parziale degli specifici interventi effettuati, attinto dai fondi del budget 
annuale. 
 
Convenzione con l'associazione “L'altro diritto Bologna”. 
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Convenzione con l'associazione “A.Vo.C.”. 
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Convenzione con l'associazione “U.V.a.P.Ass.A.”. 
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Lettera di adesione al progetto “I Fiori Blu: musicateatro festival”- settima edizione 
del 27 aprile 2023. 
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Anche questo anno, durante il periodo del Ramadan, è stato possibile organizzare 
l'iniziativa di beneficenza che ha previsto la consegna, alle persone detenute che 
aderiscono al precetto religioso (circa 250), di un pacchetto alimentare composto da 
caffè, olio, zucchero, datteri, tè verde e altro. 
L'iniziativa è stata possibile grazie alla stretta collaborazione e al dialogo fra 
associazionismo, Comunità islamica, Empori Solidali delle Case Zanardi di Bologna 
e Casa Circondariale di Bologna. 
Nell'ambito della complessiva limitatezza strutturale del carcere di Bologna non 
esiste un luogo appositamente pensato per l'esercizio della fede islamica. 
Esiste (ormai da anni) l'attenzione da parte della direzione dell'istituto volta a 
consentire che alcuni spazi detentivi - all'interno delle sezioni - possano essere adibiti 
a luogo di preghiera per i fedeli islamici. 
Come noto, la normativa penitenziaria, di livello nazionale e internazionale, stabilisce 
che le tradizioni culturali e religiose delle persone detenute debbano essere rispettate, 
consentendo di professare la propria fede religiosa, di istruirsi in essa e di praticarne 
il culto. 
Nel carcere di Bologna risulta possibile acquistare carne halal dalla lista per 
l'approvvigionamento della spesa interna. 
Durante il periodo sacro del Ramadan la direzione dell'istituto locale va incontro alle 
esigenze delle persone detenute di fede islamica che intendono rispettare il precetto 
religioso, dando indicazioni affinché la cucina consegni cibi non cotti che possono 
essere consumati dopo il tramonto. 
Dal 2015, l'Amministrazione Penitenziaria a livello centrale ha ritenuto opportuno 
predisporre un Protocollo d'Intesa con l'Unione delle Comunità Islamiche in Italia 
(UCOII) al fine di prestare assistenza spirituale e morale alle persone detenute di fede 
islamica attraverso l'accesso ad alcuni istituti penitenziari (8), individuati in via 
sperimentale, di persone adeguatamente preparate (dell'iniziale sperimentazione ha 
fatto parte, nell'ambito del territorio emiliano-romagnolo, il carcere di Modena). 
Nel giugno 2020 è stato rinnovato il Protocollo d'Intesa fra DAP e UCOII, prevedendo, 
dopo l'iniziale sperimentazione, l'estensione della possibilità di accesso a tutti gli 
istituti penitenziari, previo nulla osta del Ministero dell'Interno - Direzione Centrale 
degli Affari dei Culti. 
 
Nel corso dell'anno si sono verificati due casi di sottoposizione di persone detenute 
al regime di sorveglianza particolare previsto dall'art 14 bis della Legge penitenziaria. 
La norma prevede che possano essere sottoposte a tale regime, per un periodo non 
superiore a sei mesi, prorogabile anche più volte in misura non superiore ogni volta 
a tre mesi, le persone condannate, internate, imputate, nei seguenti casi: se con i loro 
comportamenti compromettono la sicurezza ovvero turbano l'ordine negli istituti; se 
con la violenza o minaccia impediscono le attività delle altre persone detenute; se 
nella vita penitenziaria si avvalgono dello stato di soggezione delle altre persone 
detenute nei loro confronti. 
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Con particolare riferimento a uno di questi casi, si espongono di seguito gli interventi 
effettuati. 
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Seguirà l'esposizione di alcuni interventi che hanno caratterizzato l'attività in favore 
delle persone detenute. 
 
Nota del 17 febbraio 2023 relativa all'isolamento disciplinare di persona detenuta. 
 

 



128 
 

Nota del 20 dicembre 2022 inviata a Servizio territoriale per le tossicodipendenze 
con richiesta di aggiornamento in merito alla possibilità di accedere a un percorso di 
cura esterno. 
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Nota del 14 aprile 2023 inviata a Servizio territoriale per le tossicodipendenze con 
richiesta di aggiornamento in merito alla possibilità di accedere a un percorso di cura 
esterno. 
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Nota del 17 luglio 2023 inviata a Servizio territoriale per i minori relativa alla 
possibilità di mantenere rapporti con il figlio minore. 
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Nota dell'8 maggio 2023 inviata a Servizio territoriale per i minori relativa alla 
possibilità di effettuare colloqui in carcere con la figlia minore. 
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Nota del 2 settembre 2023 inviata a Servizio territoriale per i minori con richiesta di 
aggiornamento in merito alla possibilità di effettuare colloqui con la figlia. 
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Nota del 22 novembre 2022 relativa alla strutturazione di percorso di presa in carico 
territoriale in vista delle dimissioni di persona detenuta. 
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Nota del 2 settembre 2023 inviata a Servizio territoriale per le tossicodipendenze con 
richiesta di aggiornamento in merito alla predisposizione del progetto di inserimento 
in comunità terapeutica. 
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Nota del 28 novembre 2023 inviata a Servizio territoriale per le tossicodipendenze 
con richiesta di aggiornamento in merito alla possibilità di inserimento in comunità 
terapeutica. 

 



141 
 

 

 



142 
 

 
Come noto, le persone detenute possono anche mantenere il diritto di elettorato 
attivo. In occasione dell'ultima tornata elettorale (come da prassi, in occasione di 
elezioni), si è chiesto un aggiornamento in merito all'attivazione di adeguate forme 
di comunicazione relative agli adempimenti che devono essere espletati per chi 
intenda esercitare il diritto di voto. 
 
Nota del 20 settembre 2022 relativa all'esercizio del diritto di voto da parte delle 
persone detenute per le elezioni politiche. 
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I LUOGHI DI PRIVAZIONE DELLA LIBERTA' PERSONALE PER PAZIENTI 
PSICHIATRICI. CASA DEGLI SVIZZERI, SPDC MAGGIORE. 
 
 
Casa degli Svizzeri, già Residenza per l'Esecuzione delle Misure di Sicurezza detentive 
(REMS), è stata ora destinata a residenza terapeutica riabilitativa a carattere 
estensivo, che accoglie pazienti psichiatrici autori di reato in misura di sicurezza non 
detentiva, in particolare in libertà vigilata. 
Vi si trovavano internate, come noto, in ragione della persistente pericolosità sociale, 
autori di un fatto di reato prosciolti in sede di giudizio per incapacità d'intendere e di 
volere dovuta a infermità mentale. 
Nasceva, sin dalle origini, come provvisoria in attesa che fosse ultimata la struttura 
di Reggio Emilia che oggi i pazienti del territorio emiliano-romagnolo secondo il 
principio della territorialità, agganciando il bacino dei pazienti alla prossimità con i 
servizi psichiatrici territorialmente competenti in relazione alla residenza. 
Gli ambienti della struttura risultano adeguati, ampia l'area verde a disposizione. 
Di particolare pregio gli spazi dedicati alle attività polivalenti. 
La residenza ha cambiato destinazione senza che - durante tutto il periodo in cui è 
stata REMS - ci fossero interventi per ovviare alla criticità, ritenuta inaccettabile, che 
era stata ampiamente stigmatizzata dal Comitato europeo per la prevenzione della 
tortura e delle pene o trattamenti inumani o degradanti (CPT), dopo il sopralluogo 
effettuato nel periodo compreso tra l'8 e il 21 aprile 2016: la presenza della guardia 
armata (con pistola alla cintola, seppur occultata nell'ultimo periodo). 
In questo senso, come già ampiamente riportato nelle precedenti relazioni, con 
particolare riguardo alla raccomandazione formulata dal CPT, e in ragione del fatto 
che il servizio di vigilanza perimetrale era fornito da Coopservice S.Coop.p.A. con 
sede legale a Reggio Emilia, aggiudicataria dell'appalto per i servizi di sicurezza e 
guardiania dell'Azienda USL Bologna, in data 6 luglio 2018 si era prodotta una nota 
indirizzata al Questore di Reggio Emilia nella quale si era chiesto, per quanto di 
competenza, di individuare soluzioni organizzative, con il minor impatto securitario 
possibile, orientate a non impiegare guardie armate all'interno della struttura, 
essendo a contatto con pazienti psichiatrici. 
La nota in questione è sempre rimasta senza esito, non essendo giunta alcuna forma 
di riscontro. 
 
 
Per quanto riguarda il SPDC Maggiore, nel corso dell'estate, è stato effettuato un 
accesso alla struttura per effettuare una visita a un paziente sottoposto nel periodo a 
trattamento sanitario obbligatorio. 
La visita ha dato anche l’opportunità di conoscere un profilo di particolare criticità 
riguardante la condivisione dei medesimi spazi fra pazienti adulti e minorenni in 
occasione dei ricoveri, non esistendo spazi esclusivamente dedicati per i ragazzi in 
tutte le strutture che fanno riferimento all'Azienda USL Bologna. 
Si è così formalizzata una nota alla Direzione sanitaria. 
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La nota del 24 luglio 2023 inviata alla Direzione sanitaria dell'Azienda USL Bologna 
relativa alla commistione fra adulti e minorenni in occasione dei ricoveri per 
trattamenti sanitari. 
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MESSA ALLA PROVA. L'INTERVENTO DEL COMUNE DI BOLOGNA 
 
La sospensione del procedimento con messa alla prova è un istituto giuridico 
mutuato dall'ordinamento minorile che è stato introdotto negli scorsi anni anche  per 
gli adulti con la L. 67/2014.  La cd. Riforma Cartabia ne ha ampliato l'ambito di 
applicazione. 
La convenzione fra il Comune e il Tribunale di Bologna permette di dare applicazione 
all'istituto della messa alla prova, consentendo alle persone che sono indagate o 
imputate per una condotta con profilo di rilievo penale - in particolare, nel caso in cui 
si proceda per determinati reati - di usufruire, per una volta, della sospensione del 
procedimento con messa alla prova, prestando attività lavorativa volontaria e 
gratuita a favore della collettività, effettuando percorsi di riparazione del danno e 
dell'offesa cagionata alla vittima, nonché, quando possibile, percorsi di mediazione 
fra autore del reato e vittima. La gestione a livello locale di tale percorso sanzionatorio 
penale è affidata all'Ufficio Interdistrettuale di Esecuzione Penale Esterna di Bologna 
che elabora idoneo programma di trattamento, valutate le specificità del caso, che 
deve essere approvato dal Giudice. In caso di esito positivo del periodo di prova si 
estingue il reato. La prestazione, svolta con modalità che non pregiudichino le 
esigenze di lavoro, di studio, di famiglia e di salute dell'imputato, ha una durata 
giornaliera che non è inferiore alle due ore e non può superare le otto ore. Il Comune 
di Bologna sin dalla entrata in vigore della L. 67/2014 si è attivato per intervenire 
concretamente nell'attuazione di progetti e percorsi riabilitativi nell'ambito della 
sospensione del procedimento con messa alla prova, offrendo la possibilità di 
svolgere lavori di pubblica utilità nell'ambito dei servizi di competenza comunale 
nonché in attività svolte in collaborazione con il mondo associativo locale. L'Ufficio 
del Garante, di concerto con la Direzione del Settore Staff del Consiglio Comunale, 
assicura il rispetto della prassi instaurata con l'UIEPE, occupandosi prevalentemente 
della parte amministrativa iniziale di filtro mediante il rilascio della dichiarazione di 
disponibilità, necessaria alla predisposizione dello specifico programma di 
trattamento. 
Esiste un apposito Ufficio comunale che coordina la messa alla prova (Ufficio della 
Messa alla Prova – Area Nuove Cittadinanze e Quartieri del Comune di Bologna), 
operando gli inserimenti delle persone, previa conoscenza attraverso colloquio, in 
raccordo con l'UIEPE, nei vari settori/servizi/uffici comunali coinvolti. 
Come si accennava, gli inserimenti delle persone possono anche avvenire nelle realtà 
ospitanti convenzionate con il Comune di Bologna, composte da cooperative, 
associazioni e Onlus. 
Già nel corso del 2019 c'era stato un ampliamento della convenzione che ha previsto 
la possibilità di prestare attività lavorativa volontaria e gratuita a favore della 
collettività nell'ambito della sospensione del procedimento con messa alla prova 
anche presso gli uffici del Tribunale ordinario di Bologna. 
 
L'attuale convenzione in essere fra Comune e Tribunale, in vigore dal 29.12.2022, 
avrà la sua scadenza il 31.12.2024. Prevede che il Comune possa accogliere 
contemporaneamente fino a un massimo di n. 40 ammessi al lavoro di pubblica 
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utilità ai sensi della legge 67/2014, compatibilmente con le esigenze di 
funzionamento dei servizi. 
L’attività non retribuita in favore della collettività ha per oggetto: prestazioni di 
lavoro per finalità sociali e socio-sanitarie; prestazioni di lavoro per finalità di 
protezione civile; prestazioni di lavoro per fruibilità e tutela del patrimonio culturale 
e archivistico; prestazioni di lavoro per fruibilità e tutela del patrimonio ambientale; 
prestazioni di lavoro inerenti a specifiche competenze o professionalità del soggetto. 
 
I Servizi del Comune di Bologna coinvolti sono: 
 
Area Quartieri - Case di Quartiere, Welfare e promozione del benessere di comunità, 
per prestazioni di lavoro per finalità sociali e socio-sanitarie; 
 
Protezione Civile - Sicurezza Urbana Integrata, per prestazioni di lavoro per finalità 
di protezione civile; 
 
Dipartimento Cultura, Sport e Promozione della Città, Biblioteche comunali e 
Welfare culturale, Musei civici Bologna, Sport, per prestazioni di lavoro finalizzate 
alla fruibilità e tutela del patrimonio culturale; 
 
Quartieri Navile, Santo Stefano, San Vitale, San Donato per prestazioni di lavoro 
finalizzate alla fruibilità e la tutela del patrimonio pubblico e ambientale. 
 
 
L'attuale convenzione fra Comune di Bologna e Tribunale di Bologna sulla messa alla 
prova. 
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ALLEGATI - SCHEMA DI PROTOCOLLO OPERATIVO PER LA 
SPERIMENTAZIONE DI UN'AZIONE DI SISTEMA DI RILIEVO REGIONALE PER 
L'ACCOGLIENZA DI GENITORI DETENUTI CON FIGLI/E AL SEGUITO. 
BUDGET. 
 



159 
 

 



160 
 

 



161 
 

 



162 
 

 



163 
 

 



164 
 

 



165 
 

 



166 
 

 



167 
 

 



168 
 

 



169 
 

 



170 
 

 



171 
 

 



172 
 

 



173 
 

 

 

 

 


